Nido sospende maestra islamica «Con il velo spaventa i bimbi»

Martedì, 23 marzo, 2004

IVREA – Non si tratta di razzismo. È solo una questione di stile». Si difendono così le due responsabili della struttura «Miele&CriCrì», Cristina Ferrari e Miriam Meli, che avevano chiesto a Fatima Mouayche di rinunciare a indossare il chador. «Abbiamo accettato sei corsiste, due per ogni struttura che gestiamo - hanno spiegato -. Ci hanno detto che sarebbe arrivata una signora di origine marocchina che aveva il problema di dover pregare durante il giorno. Le abbiamo messo a disposizione una stanza per pregare. Quando però abbiamo chiesto che non portasse il velo, ma una divisa uguale a quella di tutto il personale, per non impressionare i bambini, Fatima ha rifiutato categoricamente». «Quello che più mi indigna - replica Fatima - è che questa strisciante forma di razzismo venga trasmessa ai bambini. Questi sono gli atteggiamenti che rendono difficile la convivenza tra culture diverse».

«Il mio velo? Come quello delle vostre nonne»

Fatima, la maestra musulmana cacciata dall' asilo, avrà un altro posto. «Hanno vinto buonsenso e tolleranza» Quarant' anni, praticante, Mouayche vive a Ivrea con i due figli. «Il crocifisso non mi spaventa, rispetto ogni religione»

Giovedì, 25 marzo, 2004

Alberti Francesco

DAL NOSTRO INVIATO IVREA - «Ma non lo portavano anche le vostre nonne?». Che cosa, signora Fatima? «Il velo... Sì, insomma, il fazzoletto sulla testa». Sì, era molto diffuso. «E voi italiani, da piccoli, avete mai avuto paura delle vostre nonne?». Fatima Mouayche, 40 anni, musulmana praticante, due figli di 6 e 5 anni, indossa un velo chiaro, el higiab, chiuso sul collo con una spilla verde mare. Ha il viso rotondo, gli occhi grandi e neri che pare truccata («Ma non lo sono - arrossisce -, possiamo farlo solo in casa per i nostri mariti»), una camicetta arabescata, calzoni larghi, un sorriso mite, un italiano diretto. Sarebbe lei la «spaventa-bambini», quella che mai avrebbe dovuto e potuto lavorare nell' asilo-nido privato di Samone, borgo alle porte di Ivrea, perché - teoria di molti genitori del luogo, disgraziatamente fatta propria anche dai dirigenti della scuola - «con quel foulard che le copre il capo e le fascia il collo potrebbe spaventare e mettere a disagio i piccoli...». Che, per la cronaca, hanno da zero a tre anni. Fatima si è ribellata, ha trovato l' appoggio del sindaco ds di Ivrea Fiorenzo Grijuela, dell' intero consiglio comunale (Lega esclusa) e pure del ministro degli Interni, Beppe Pisanu. Caso chiuso: la signora continuerà il suo tirocinio in un altro asilo comunale. Portando il velo, naturalmente. La vittoria di Fatima? «La vittoria della tolleranza e del buonsenso, direi». Si sente ripagata? «Ho solo ottenuto ciò che mi spettava». Ma un po' di rancore è rimasto. «Mi sento ferita, questo sì, per essere stata rifiutata da persone che nemmeno sapevano che faccia ho...». Razzisti? «No, a volte la paura dell' estraneo fa fare brutte cose, ci si condiziona a vicenda, credo sia andata così, spero...». Avrebbe problemi se la maestra dei suoi figli portasse un crocifisso al collo? «E perché mai? Rispetto ogni religione». Un caso del genere, rovesciato, sarebbe potuto avvenire in Marocco? «Non so, forse...». Chi è Fatima Mouayche? «Un' immigrata che ha avuto la fortuna di aver studiato. In Marocco mi sono laureata in legge e ho lavorato come funzionaria al ministero degli Interni, poi ho dovuto seguire mio marito in Italia...». E' stata costretta? «Lui faceva l' operaio e io nel ' 96 l' ho raggiunto». A malincuore, pare di capire. «Sì, mi è dispiaciuto lasciare il lavoro. Ma così vuole la mia religione: prima di tutto viene la famiglia». Ora dov' è suo marito? «Abbiamo divorziato, il Corano lo prevede, vivo sola con i miei due figli». Dove ha lavorato in Italia? «In un' impresa di pulizie e in un' azienda per ricambi di auto». Il velo le ha mai procurato problemi? «Qualche volta: quelli delle pulizie mi avevano consentito di portarlo a patto che fosse dello stesso colore della cuffia d' ordinanza. Mi sono adeguata e in cambio ho ottenuto la pausa-preghiera di due minuti una volta al giorno». E' vero che, pur di lavorare in quell' asilo di Samone, era disposta a togliersi il velo? «Sì, ma solo nei momenti in cui mi fossi trovata sola con i bambini. Il Corano vieta alle donne di stare a capo scoperto davanti a maschi adulti che non siano il marito o parenti». E' favorevole alla poligamia? «Il Corano dice che se un uomo è in grado di mantenere più donne, dando a ognuna di loro lo stesso affetto, le può avere. Penso sia giusto: meglio quattro mogli piuttosto che una moglie e quattro amanti...». Cos' ha provato di fronte alle immagini dell' 11 settembre 2001? «Ci sono rimasta molto male». E di fronte all' attacco americano in Iraq? «Mi ha fatto ancora più male delle Due Torri». Una definizione di Al Qaeda. «Fuori dal Corano». Ha amici italiani? «Sì, alcuni vicini di casa». Mai andata a teatro o al cinema? «No, mi piacerebbe». Mai avuto voglia di indossare una gonna corta? Ride. Arrossisce. «Vengo da un' altra cultura...». Racconterà ai suoi figli questa vicenda? «L' ho già fatto. Mi hanno detto: "Ci hai sempre portato all' asilo e nessuno ha mai avuto paura"».

IL FATTO Fatima Mouayche, 40 anni, divorziata e mamma di due bambini, dopo aver seguito un corso per educatrici di prima infanzia avrebbe dovuto fare il tirocinio nell' asilo nido di Samone (Ivrea). Tuttavia le è stato negato il permesso perché la donna, di origine marocchina, indossava il velo e secondo i genitori dei bambini avrebbe potuto spaventare i piccoli

IL SEGUITO Fatima ha trovato l' appoggio del sindaco ds di Ivrea Fiorenzo Grijuela, del consiglio comunale (Lega esclusa) e del ministro degli Interni, Beppe Pisanu. Quest' ultimo ha detto: «Il velo islamico, portato dignitosamente e senza ostentazione, è soltanto il simbolo innocuo di una identità culturale e religiosa che merita tutto il nostro rispetto». Fatima farà tirocinio al nido della Olivetti

Fini: «Allontanarla è stata una fesseria»

LE REAZIONI

Giovedì, 25 marzo, 2004

MILANO - Il ministro dell' Istruzione Letizia Moratti: «Non concedere a un' insegnante di prestare la sua opera per motivi formali non aiuta i bambini a crescere in una società sempre più multiculturale e multietnica». Il vicepremier Gianfranco Fini: «Chi ha preso la decisione di allontanare quella maestra perché portava il velo appartiene alla categoria dei fessi». Il vescovo di Ivrea monsignor Arrivo Miglio: «Il cammino di secolarizzazione compiuto dalla nostra società occidentale ha segnato indubbiamente una crescita umana e culturale a vantaggio della dignità della persona umana e sarebbe grave provocare involuzioni che non gioverebbero a nessuno». Non si sono fatte attendere le reazioni al caso di Fatima Mouayche, la maestra quarantenne di origine marocchina respinta da un asilo piemontese perché indossava il velo. L' altro ieri era intervenuto anche il ministro dell' Interno Giuseppe Pisanu dicendo che «il velo islamico, portato dignitosamente e senza alcuna ostentazione, è soltanto il simbolo innocuo di una identità culturale e religiosa che merita tutto il nostro rispetto». Il ministro invitava i responsabili dell' asilo di Samone, che avevano negato il tirocinio alla donna, a rendersi conto dell' errore e a porvi rimedio. Le sue dichiarazioni hanno trovato dissenso solo nell' europarlamentare leghista Mario Borghezio, che ha parlato di presa di posizione «fortemente stonata. Si tratta di un' ingerenza centralista in merito a una decisione che arriva dal territorio. Stupisce che il ministro intervenga su valutazioni legittime delle istituzioni scolastiche e dei genitori dell' asilo: l' ultima parola spetta sempre ai genitori». Fatima, comunque, da lunedì riprenderà a lavorare. Non al nido di Samone, ma in quello Olivetti di Ivrea. Lo ha deciso il sindaco diessino Fiorenzo Grijuela, che ha preferito concludere con queste parole la vicenda: «Credo che si sia trattato soprattutto di un' incomprensione».
«Il velo non è un problema del mondo islamico ma di chi non lo accetta in quell' asilo di Ivrea»

«Le donne arabe ora vogliono diritti. Solo voi discutete di foulard»

Fatema Mernissi, sociologa e scrittrice marocchina, parla di fede e democrazia

Vulpio Carlo

Venerdì, 26 marzo, 2004

DAL NOSTRO INVIATO FERRARA - «Sarà lo jadal, non la jihad, la guerra santa, a cambiare il mondo», dice Fatema Mernissi, scrittrice e sociologa marocchina tra le più conosciute in Europa. Jadal è l' arte della polemica e della controversia, del confronto diremmo noi, e secondo il Corano va adottata anche con i propri nemici («Discuti con loro nel modo migliore»). In Italia, dove oggi apre il 5° convegno nazionale della Società delle letterate (il tema è «Leggere e scrivere per cambiare il mondo»), Fatema Mernissi è conosciuta soprattutto per i libri La terrazza proibita, Islam e democrazia, L' harem e l' Occidente, editi da Giunti, che pubblicherà anche il suo ultimo lavoro, I Sindbad marocchini. «E' lo jadal l' arma più potente - insiste Mernissi - Le tv satellitari, modello Al Jazira, sono il veicolo più efficace dello jadal, e quindi della democrazia. Pensi che oggi nel mondo arabo le tv via satellite sono 143, mentre nel 1991 ce n' era solo una. Noi riusciamo a vedere 500 canali. E voi qui? Non più di una ventina, mi pare, e a pagamento». Il sorriso di Fatema è luminoso e lei è una donna molto bella anche a 64 anni. E non porta il velo. «Quello del velo è un problema vostro, dell' Occidente, di Chirac che lo vieta nelle scuole e di chi non vorrebbe un' educatrice marocchina con il velo a Ivrea. Ancora di questo discutete qui? Da noi, in tutto il mondo arabo il velo lo mette chi vuole. Khadija Bint Gunnah, che era una star di Al Jazira e oggi lo è di una tv saudita, uno dei Paesi più autoritari, il velo non lo porta». Dice Mernissi che gli occidentali dovrebbero riflettere un po' di più sul «velo» che loro impongono alle donne, la «mitica» taglia 42: «Se non ci stanno dentro, non le considerate belle e attraenti, e se sono intelligenti le considerate brutte. Figuriamoci se poi occupano la sfera pubblica. Invece, in tutto il mondo arabo, le donne che chiedono democrazia e diritti sono tantissime. Il nostro modello è Shahrazad, saggia, bella e intelligente. Che non crede all' uso della forza, prerogativa maschile, ma sa che la più potente arma erotica di una donna è la mente. Shahrazad riesce a far cambiare idea al marito, che vorrebbe ucciderla, con le parole». Ma attenzione, questo cammino verso la democrazia deve essere autonomo, nessuno può imporlo, tanto meno «esportarlo» con le armi. «La democrazia non si può esportare come la Coca Cola - dice Mernissi -. E' ridicolo, offensivo, distrugge anche la credibilità degli europei e fa il gioco di quella che chiamo "l' industria del terrore", cara al talebano e al cow-boy. La logica della forza alla base di quest' industria ha già perso. Il terrorismo e la guerra hanno perso. In tutto l' Islam. Nessuno può più usare il nome dell' Islam per terrorizzare. Questo, nel mondo arabo, lo sanno tutti, e infatti nessuno ha rivendicato la strage di Madrid come «islamica». La condanna del terrore è già avvenuta in Rete e sulle tv satellitari e questo spaventa fondamentalisti e regimi dei prìncipi del petrolio. Nell' era digitale, la sorte della democrazia non è più legata agli Stati nazionali e i confini sono saltati anche per i diritti civili e politici fondamentali. Eppure, quando si parla di Islam si pensa a fondamentalismo e arretratezza, harem e oscurantismo. «Per ignoranza, paura e anche mala fede - risponde Mernissi - Le vostre tv, i vostri giornali, danno una rappresentazione falsata dell' Islam. Ma anche questa manipolazione è stata sconfitta. Fino al ' 91 poteva avere importanza il modo in cui l' Occidente definiva il mondo arabo. Adesso no, questo mondo si definisce da sé». Per la scrittrice questo significa che Sindbad, il marinaio delle Mille e una notte, ha vinto. Come lui, milioni di Sindbad hanno imparato a navigare, ma sulla Rete e sul Satellite. «E nessuno, né mister Bush, né i prìncipi del petrolio, riescono più a controllare attraverso le tv questo immenso popolo».
